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IL R EPORT AG E Viaggio tra i 415 palestinesi a un mese dall'espulsione 
«Gli aiuti umanitari ci consentono di sopravvivere , . . r • 
ma non accetteremo soluzioni diverse dal nostro ritorno a casa» 
«Noi terroristi? Volevano comunque decapitare il gruppo Hamas» 

«0 Rabin cede o moriremo qui» 
Con una marcia di due chilometri verso Zemraya. 
dove si incontra il primo posto di blocco israeliano, i 
415 deportati hanno manifestato l'altro ieri per ri
cordare al mondo che si trovano in questa terra di ' 
nessuno da Un mese e che c'è una risoluzione del 
Consiglio di sicurezza dell'Orni che condanna la lo
ro deportazione. Abbiamo trascorso una giornata 
con loro, trai sassi di questa terra abbandonata. - " 

RAFFAELI OOfMONI BAIMI 

••MARI EZ-ZOUH0UR.(con(l-
ne Ubano-Uraele) Ora non c'è 
quasi più neve nel campo dei 
deportati ma siamo a 1.300 
metri d'altezza sul costone di 
un altopiano e quando il sole 
cala oltre le montagne coperte 
di neve il termometro scende 
anche di dieci gradi sotto lo ze
ro. Nell'ora più fredda, alle 5 
del mattino, la giornata del de
portati inizia con la preghiera 
collettiva. È Zlad El Ayesch che 
ci descrive la vita quotidiana di 
Mari Ez-Zouhour, Il dottor Ziad 
è un medico ospedaliero, vive 
a Gaza, il suo italiano è eccel
lente, imparato durante gli stu
di universitari a Perugia e Ro
ma; barbuto, infagottato, la 
sua fronte scompare sotto il 

" pesante passamontagna di la
na verde che qui portano quasi 
tutti. Accenna qualche battuta 
con accento napoletano a di
mostrare la sua dimestichezza 
con l'Italia. «Ci slamo organiz
zati - racconta - dopo la pre
ghiera mattutina, tentiamo di 
bere un po' di tè caldo ma c'è 
poca legna e l'acqua Impiega 
molto a bollire. Poi una squa
dra raggiunge la sorgente di
stante alcune centinaia di me
tri, i recipienti sono piccoli e 
pochi e occorre fare molti viag
gi, altri raccolgono la legna ma 
su questo altopiano di sassi ci 
sono solo piccoli arbusti, non 
si vede un.,albero ,a,perdita 
d'occhio». Infatti, sul versante 
libanese, dal quale siamo arri
vatagli ultimUiUvi striminziti lì 
abbiamo fasciati molti chilo
metri prima, dei posti di bloc
co: irraggiungibili. Molte ore si 
perdono nella difficile parsi
monia della preparazione del 
pranzo. Impossibile la gestio
ne di una mensa unica, i po
chissimi aiuti alimentari che 
giungono v clandestinamente 
vengono equamente ripartiti e 
tanti piccolissimi fuochi bru
ciano sotto le pentole già an
nerite. «Certo, abbiamo anche 
molto tempo libero -continua 
Ziad - leggiamo il Corano, si 
chiacchiera, si canta, tra i de
portati ci sono professori e stu
denti universitari e alcuni corsi 
continuano, ieri c'è stato uno 
studente che ha perfino soste

nuto un esame di storia, qual
cuno scrive, fino all'ora della 

• preghiera, al tramonto poi col 
freddo dobbiamo stare nelle 

- tende, si va a dormire pre
sto.-». 
> Ziad esita, non parla delle 
conversazioni in tenda nel 

" buio, quando tutto appare più 
' difficile e terribile sul gelido al

topiano lontano dal mare di 
, Gaza, da case e famiglie. Ci 

'•; guida tra le cinquanta tende, 
• gii molto precarie, che l'Unra, 
Fagenzia delle Nazioni Unite 

• che si occupa dell'assistenza 
- al profughi palestinesi, ha for

nito ai deportati ed entriamo 
' nella sua «cllnica». È la tenda n. 

48. Una sbiadita mezzaluna 
rossa su un lato, un foglio di 

. plastica per terra. Poche scato-
< le semivuote di medicine, nes-

- suno strumento o presidio me-
> dico, qualche siringa monouso 
•' che certo non si sogna neppu-
'• re di usare una sola volta. «Ho 

- qui otto malati di diabete, due 
;• cardiopatici, sei casi di iper-
. tensione, quattro con coliche 
. biliari e due con calcoli renali, 
'• cinque fratelli sono arrivati qui 
' già feriti, e tre lo sono dalla 

marcia del 21 dicembre - si 
guarda intomo, sorride - mol-

, fissimi hanno 1 reumatismi». 
Con il tono di chi detta una ri
cetta elenca tutto quello che 
gli serve: tre pagine di taccui
no. Ci proveremo. • 

Un deportato'con funzioni 
di infermiere ci mostra un ba-

V/ rattolo di vetro pieno di grossi 
• scorpioni ancora, vivi: «Ce ne 

sono tantissimi, la loro puntura 
' è pericolosissima, non abbia-
. mo antidoti, un fratello è stato 

morso, stava per morire ma 
ora ce la farà». Dottor Ziad, 
perchè tutto questo? «Noi non 
siamo terroristi ma Israele ha 
voluto decapitare Hamas: 10 
di noi sono medici, 18 inge-

. gnert, 35 hanno una formazio-
•' ne universitaria americana, te-
' desca, inglese, italiana, 130 so-
. no cheik che guidano la pre-
. ghiera, molti nella moschea di 
' Al Aqsa». È difficile pensare ad 
' una retata casuale. Chi, nel 

cuore della notte, è stato preso 
' senza poter portare nulla con 
'. sé, legato, bendato, scaraven

tato su un camion, doveva sta

re in una lista accuratamente 
preparata. "Pur 'con qualche 
margine di errore, chi è stato 
per ore senza mangiare, bere, e 
poter andare in gabinetto, pri
ma di essere scaricato qui è 
qualcuno che era segnato. Se
gnato dal proprio ruolo in rap
porto ad Hamas la maggior 
parte, e una quarantina alla 
Jlhad. Nella tenda centrale del 

' campo una piccola delegazio-
. ne della Caritas, di Controin

formazione-Terzo - mondo e 
del Comune salentino di Marti-
gnano, gemellato con Kfar 
Matta, una cittadina libanese, 
discutono con gli anziani del 

J campo. In Italia hanno raccol
to venti milioni per aiuti ai de
portati che sono stati conse
gnati a Walid JumblatL II por
tavoce del campo Abdel Aziz 
Rantissi ringrazia ma tiene a < 

Agghiacciante delitto di giovanissimi vicino a Erfurt 

«Babvskins» massacrano 
guardiano di un parco 

.Agghiacciante episodio di violenza in una cittadina 
della Turìngia. Due skinheads giovanissimi, 14 e 16 
anni, hanno picchiato a sangue il guardiano di un 
parco che li aveva rimproverati, poi lo hanno gettato 
in mezzo alla strada dove l'uomo è stato travolto e 
ucciso dalle auto. L'episodio è avvenuto qualche 
giorno fa ad Amstadt, presso Erfurt, ma solo ieri gli 
assasini sono stati catturati. In libertà i complici. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

M BERLINO. Un omicidio 
d'una brutalità agghiacciante, 
in quella che tutti considerava
no una tranquilla cittadina di 
provincia. Un gruppo di ski
nheads giovanissimi - hanno 
tutti tra i 14 e i 17 anni e in città 
sono conosciuti come i babys-
/tr'ns - ha aggredito e ucciso 11 
guardiano di un parco «colpe
vole» di averli richiamati all'or- • 
dine. L'uomo, 46 anni, è stato 
picchiato finché non ha perso 
conoscenza e poi gettato sulla 
strada perché le auto lo inve
stissero completando il «lavo
ro». Uno degli aggressori è tor
nato anche indietro e ha preso 
a calci il corpo inanimato pri
ma che una Jeep to travolgesse 
senza poi neppure fermarsi. La 
vittima è stata soccorsa da un 
altro automobilista, ma era 
troppo tardi., . „» < , * 

E accaduto venerdì sera ad 
Amstadt, trentamila abitanti, 
una ventina di chilometri a sud 
di Erfurt, la capitale della Tu-
ringia. Una località conosciuta 
per un bel castello In stile ba
rocco e per la straordinaria 
collezione di 400 bambole che 
una principessa bizzarra vi rac

colse all'inìzio del 18. secolo. 
Un paesotto quieto, a) centro 
di una regione un po'addor-
mentata, la quale finora, era 
stata risparmiata dall'ondata 
di violenza che da mesi infuria 
altrove in Germania. C'era, è 
vero, quel gruppetto di «teste 
rapate», ma si trattava di ragaz
zini e nessuno li aveva mai pre
si sul serio. Fino a venerdì scor
so. • -• - t 

La vittima, 46 anni (il nome 
la polizia non lo ha fornito) la
vorava proprio al castello, co
me guardiano del grande par
co che lo circonda. Era un uo
mo tranquillo come la sua città 
dove non era mai successo 

, niente di grave. Ma da qualche 
;- tempo, pare, era entrato in ur

to con i babyskinsche avevano 
' scelto proprio il parco come ri

trovo per i loro turbolenti ap-
' puntamenti serali Li aveva ri

chiamati all'ordine, forse ave
va parlato delle loro imprese 
vandaliche con le autorità co
munali. Fatto sta che i suoi «ne
mici» gli avevano giurato ven
detta. E venerdì sera è partita 

> la spedizione punitiva. Un 

gruppo di ragazzi ha sorpreso 
il guardiano durante il suo ser-

, vizio di vigilanza. Forse c'è sta-
. ta una lite, forse l'uomo non ha 
- avuto neppure il tempo di ac

corgersi di quanto stava per 
accadere. Gli aggressori lo 
hanno colpito a pugni e a calci 

' finché lui non ha perso cono-
' scenza. Poi i due più «duri» lo 
hanno alzato di peso e gettato 

, in mezzo alla strada, all'altez
za di un incrocio dove passa
vano molte auto. Uno dei due, 
non contento, mentre gli altri 

' fuggivano via, è tornato sul 
suoi passi e ha preso di nuovo 

• a calci il corpo inanimato. Po
chi secondi dopo, una jeep lo 

• ha investito. L'autista, a quanto 
pare, non ha accennato nep
pure a fermarsi, forse spaven-

' tato dall'atteggiamento minac-
• cioso degli skfns. L'uomo è sta-
>, to soccorso da altri automobi-
" listi, ma è morto mentre lo tra

sportavano in ospedale. 
Per la polizia le indagini non 

sono state difficili Accertata 
l'identità del guardiano del 

_; parco sono saltati subito fuori 
"' gli «screzi» con la banda dei bo-
' byskins. Già sabato ne sono 
; stati arrestati cinque e fra que

sti i due assassini, 14 e 16 anni. 
- I due, come ha riferito il capo 

della Procura di Erfurt che 
* coordina le Indagini, hanno 

confessato quasi subito, soste
nendo che il delitto non sareb-

' be stato premeditato ma frutto 
' di una lite. Mentre i due omlci-
, di sono stati rinchiusi in carce-
,- re, gli altri tre componenti del-
• la banda fermati sabato ieri so

no stati rilasciati e denunciati a 
piede libero. , 
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§§ Israele si spacca 
"~ sul premio assegnato 

al filosofo pacifista 
M Israele, ovvero, «nuovo giorno, nuova polemica». Questa 
volta a scatenarla è stata la notizia dell'assegnazione del presti
gioso «premio Israele» a Yeshayahu Leibowitz, il filosofo puntuale 
censore della politica dello Stato ebraico, che aveva, fra l'altro, 
invitato i giovani israeliani a rifiutare di prestare servizio nell'eser
cito a Gaza e in Cisgiordanla, per evitare di divenire «nazi giudei». 
«È una decisione che mi riempie di disgusto», ha commentato 
prontamente l'ex primo ministro Yitzhak Shamir. Un altro diri
gente del Likud ha provocatoriamente chiesto che la prestigiosa 
onorefkenza venga ribattezzata come «premio dell'odio per 
Israele». Meno violenta ma non certo meno negativa è stata la 
reazione dell'attuale primo ministro Yitzhak Rabin che ha dedi
cato la riunione settimanale del suo gabinetto alla discussione 
dell'assegnazione dell'ambito premio a Leibowitz e alla possibili
tà di annullarla o di dissociarsene da parte del governo. «Non se 
ne parla neanche», è stata la risposta di Shulamit Aloni, la com
battiva ministro dell'Educazione. Sostenuta dal ministro della po
lizia, Moshe Shahal: «Questa decisione - ha sottolineato - dimo
stra l'unicità di'Israele -. Un Paese il cui premio più prestigioso 
viene assegnato al critico' più feroce delle politiche del suo gover
no». In questo turbinio di polemiche e di insulti, l'unico a mante
nere un'imperturbabile calma è stato proprio lui, il novantenne 
Leibowitz, biochimico e neurologo all'università di Gerusalem
me, dedicatosi da più di trent'anru alla filosofia e alla teologia, da 
sempre uno dei critici più arguti della politica del suo Paese. «Per
che dovrei interessarmi a questa polemica? - ha affermato appe
na appresa la notizia dell'assegnazione del premio?. C'è forse 
qualcosa che possa turbare un uomo della mia età?». «Per gente 
come me - aveva, scritto recentemente - Israele, aprirà campi di 
concentramento». Invece Israele gli ha assegnato uno dei premi 
più importanti. . j T. .. „ , .,- OU.O.C. 

I palestinesi deportati nel Ubano del sud 
smontano le tende prima deHa marcia, tenuta 
il 17, verso II punto di confine Israeliano da 
cui sono stati espulsi un mese fa 

precisare: «Gli aiuti umanitari 
ci consentono di'sbjJraWtvere, 
deve essere chiaro pero che 
noi'rappresentiamo una que
stione politica resolubile solo ' 
con il nostro ritomo a casa, al-' 
trimenti moriremo qui. Non ac- ", 
ceneremo nessuna soluzione :.' 
che comporti il'trasferimento • 
in altri paesi». 

Oa alcuni giorni anche gli 
aiuti clandestini si sono rare- . 
fatti per la vigilanza dell'esercì- •: 
to libanese ma un colpo è riu- " 
scito: ogni tenda ha la sua ra
dio. Un gruppo ha appena " 
ascoltato un notiziario: «Credo 
che Rabin ci abbia spedito qui -
per saggiare Clinton e misura
re il livello della solidarietà ara
ba sui negoziati di pace...» -di
ce qualcuno - «La risoluzione 
del Consiglio di sicurezza vale 
la carta su cui è scritta, se l'O- •' 

' nu non prevede sanzioni nei 

confronti di Israele...». 
. Intanto, toma dalla sua ispe
zione nel campo un medico 
italiano, .Antonio Guidi psi
chiatra.' Si rivolge ad un suo 
collega deportato: «Stai atten
to, qui è come stare sulla Luna, 
a occhio ti dico che potrebbe
ro insorgere col tempo crisi di ' 
depressione anche molto forti \ 
e qualcuno potrebbe stare ' 
molto male...». Il medico pale
stinese sorride maliziosamen- ; 
te: «Ma noi abbiamo Dio, la no- ' 
stra fede, non possiamo essere 
depressi, preghiamo tutti insie
me e poi basta leggere il Cora- -J-
no...». Il confronto laico-islami- ' 
co sulle sindromi da depres
sione finisce in una risata col
lettiva. 

È quasi l'ora della preghiera , 
serale, sulla via del ritomo ri
passiamo i tre posti di blocco 

che sbarrano l'accesso tra l'ini
zio dellaivalle della Bekaa e il 
campo, recuperiamo una stec
ca di sigarette.'alcune medici
ne personali e1 una copia'del 
Corano che ci sono state se
questrate, passiamo sotto il vil
laggio di Mar) Ez-Zouhour che 
dà il nome a tutta la zona: 26 
case e un minareto, più m là i 
villaggi di Mimes, Kfiré Khafwa-
te e Ayn Ata vivono tutti una si
tuazione drammatica di rifles
so per la loro vicinanza al cam
po. La posizione ufficiale del 
governo libanese dopo il no al 
transito dell'elicottero della 
Croce Rossa, è più rigorosa e 
anche i villaggi ricevono pochi 
approvvigionamenti. - Perfino 
trecento ragazzi hanno diffi
coltà ad andare a scuola per i 
continui posti di blocco sulle 
strade. Più ih là, oltre I monti 
del Dahar AlBahidar, dopo 

' una sequela di controlli dell'e
sercito libanese, quando le 
strade cominciano a ghiaccia-
TB*-ricompare la: neve, ecco il 
primo posto di blocco dei «fra
telli» siriani. Prima di arrivare a 
Beirut il copione si ripete infini
te volte con ingorghi e file. Bi
sogna fermarsi e un soldato 
con mitra in spalla sbircia nel
l'auto con la luce intema acce
sa. Il telegiornale libanese do
po una micidiale sequenza di 
notizie di - politica interna, 
manda un paio di minuti di im
magini dei deportati Subito 
dopo un film, Hymrte ù la Pier
re, un amico traduce alla lette-

. ra la presentazione dello spea
ker: «Epopea cinematografica 
del palestinese Michael Khalifé 
che racconta il dramma di un 
popolo alla ricerca di una pa
tria e della libertà». , r. - , 

IL CASO Rilanciate le accuse di Poltoranin 

Il Cremlino frusta Khasbulatov 
«Sei un pericoloso usurpatore» 
Khasbulatov? «Un usurpatore di potere». II colpo di 
Stato? «Pericolo reale». Contro il capo del parlamen
to russo, ha rincarato la dose Viaceslav Kostikov, il 
portavoce di Eltsin, dopo le già durissime accuse 
dell'ex vicepremier Poltoranin contenute nell'inter
vista a l'Unità (il 9 gennaio scorso). Grandi clamori 
nel mondo politico russo. Poltoranin conferma i 
propri giudizi in una conferenza stampa e alla Tv. . • 

' - OAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ' 
SERQIOSCROI 

f B MOSCA. «Il pericolo di un 
colpo di Stato costituzionale 
esiste, è reale. Viene dalle ec
cessive ambizioni presenti nel -
corpo dei deputati e dal loro 
leader, il presidente del Soviet ' 
supremo, Khasbulatov». Più . 
moderato nelle espressioni ma ' 
sparando egualmente a zero, " 
Viaceslav Kostikov, il portavo
ce di Boris Eltsin, ha gettato 
benzina sul fuoco delle pole- ' 
miche scatenate dall'intervista ' 
a l'Unito di Mikhail Poltoranin. < 
già vicepremier, presidente del 
«Centro federale per l'informa
zione». Questi disse, chiaro e , 
tondo, che Khasbulatov tentò " 
un colpo di Stato, prima del 7° 
Congresso dei deputati, lo 
scorso dicembre. Compiacenti 
i ministri della Sicurezza e del- -' 
l'Interno, che Eltsin pero non 
destituì. Il portavoce del presi- " 
dente, ieri, nel corso di un in- ' 
contro al Cremlino, ha rinno
vato le accuse sul capo del • 
parlamento, uomo definito an
che inaffidabile, che «va a col- ' 
loquio con Eltsin e concorda 
su tutto e poi appena uscito si 
comporta esattamente all'op
posto». Anzi, Kostikov ha ag- ' 

giunto un giudizio, se si vuole 
ancora più pesante nei riguar
di di Khasbulatov: «Egli ha 

• usurpato di fatto il potere sul 
- congresso e, poi, quando mi

naccia di chiudere il Centro di 
Poltoranin, fornisce egli stesso 
uno degli esempi concreti di 
usurpazione». 

Lo scontro politico è tornato 
a farsi rovente. Giornali e tele
visione centrale hanno ripreso, 
anche integralmente (la Ros-
sishaja Gazela con qualche ar
bitraria forzatura nella tradu
zione, ndr.) l'intervista di Pol
toranin e ciò ha alimentato le 
tensioni. L'ex vice premier si è 
scagliato contro il giornale del 
Soviet supremo, la Rossvshqja 
appunto, accusandolo di aver 
intenzionalmente montato un 
caso politico a proposito delle 
affermazioni contenute nel 
colloquio con l'Unità. Poltora
nin ne ha parlato in due occa
sioni: ieri all'Intemational 
Press Club e domenica sera in 
tv nel corso del settimanale 
«ltoghi» (Risultati) che ha fon
dato il proprio servizio sull'ini
ziativa de l'Unità. In entrambe 
le occasioni, ha confermato 

[ l'intervista al nostro giornale e 
' le accuse sul tentato colpo di 

Stato «costituzionale»: «Cos'al-
. tro era altrimenti -ha detto -la ' 

" raffica di emendamenti alla ' 
Costituzione durante il 7° con- * 
grosso di dicembre insieme al-

' la definizione del medesimo 
' congresso quale organo supre

mo del potere statale?: Insom
ma, è Khasbulatov la bestia ne- : 
ra, il vero pericolo per la de
mocrazia della Russia. Ma con 
il quale, tuttavia, Eltsin deve fa
re i conti ed incontrarlo, come ' 
ha fatto negli ultimi giorni, per ' 
tentare un accordo sul testo •» 
del questionario sulla nuova 
Costituzione da presentare agli, 

; elettori nel referendum del ' 
. prossimo 11 aprile. 

Ma come ha reagito sinora ilf 
presidente del Soviet supre- " 
mo? Sabato sera Ruslan Kha- • 
sbulatov è stato ospite della 

••' trasmissione televisiva «Buona 
sera, Mosca». Con grande tran- ' 

• quillità, ha affermato: «Ci è ben 
- noto questo avventuriere di . 
-• Poltoranin!». Facendo accom- ' 

pagnarc questa esclamazione 
dall'annuncio di liquidazione 
del «Centro federale dell'infor-

' inazione», come già aveva det- ' 
v to ai deputati invitandoli a fare 
, il callo ai ripetuti attacchi nei 
- suoi riguardi: «Ci saranno - ha 
"„ detto - azioni ancora più pe

santi». Lo speaker ha aggiunto , 
che le dichiarazioni di Portola-

, nin «sanno di codice penale» e 
', che hanno per obiettivo il silu

ramento delle azioni del pote
re legislativo. Dagli ambienti 
dell'ex ministro ieri s'è anche 

' replicato cosi: «Khasbulatov ha 
imposto la ristampa dell'inter

vista sulla Rossiskaja Gazela 
per bloccare la costituzione di 
una commissione di inchiesta 
suggerita dalle argomentazioni 
di un ex vicepresidente del 
parlamento. Serghei Filatov, 
anch'egli durissimo e senza 
peli sulla lingua, in una prece
dente intervista». Inoltre. Polto
ranin ha affermato che il parla
mento, e men che mai Kha
sbulatov, hanno il diritto di 
sciogliere il Centro di informa
zione. L'ex ministro ha, però, 
dovuto incassare due smentite 
sugli avvenimenti di dicembre. 
Chiamati pesantemente in 
causa,/! ministeri della Sicurez-

. za e dell'Interno hanno diffu
so, la settimana scorsa, comu
nicati contenenti stupore e ri
getto a proposito di un coin
volgimento delle proprie strut-
. ture in colpi di Stato. L'ex KGB 
ha definito «assolutamente 
non corrispondenti alla realtà» 
le accuse di Poltoranin mentre 
il ministero dell'Interno ha ma
nifestato la propria «profonda 
incomprensione» e ha dichia-

' rato di «non disporre di infor
mazioni sulla presunta presen
za a Mosca, nel periodo dei la
vori del congresso, di bande di 
ceceni armati come affermato 
da Poltoranin». Per amor di ve
rità, va detto che Poltoranin 
non ha indicato il tentativo dì 
colpo di Stato «nel periodo dei 
lavori del congresso». Nell'in
troduzione all'intervista è scrit
to chiaramente che si tratta di 
«qualche settimana» antece
dente il congresso. Questione 
di tempi. Che non muta la so
stanza delle accuse a Khasbu
latov. - . i v. 

Carlo d'Inghilterra 

Processo di famiglia a Carlo 

Colpevole di adulterio 
promette a Elisabetta: 
«La mia castità per il regno» 
M LONDRA. Per non perdere 
il regno Cario rinuncia all'alco
va. Il voto di castità sarebbe l'e
strema promessa strappata nel 
summit di Sandringham all'a
spirante re, colpevole di adul
terio continuato e aggravato. Il 
verdetto l'avrebbe emesso la 
famiglia reale britannica, riuni- ' 
tasi d'emergenza nella tenuta 
di campagna, per fare il punto 
sulle quotazioni dei Windsor 
dopo la pubblicazione sulla 
stampa della telefonata fra il 
principe di Galles e la sua anti
ca fiamma Camilla Parker, nel- ' 
la quale il delfino di Elisabetta ' 
confessava come unico desi- <r 
derio quello di di trasformarsi -
nelle mutandine della sua be- ' 
neamata. Questa della rinun- " 
eia ai piaceri della carne da ' 
parte di Cario, sia chiaro, non 
è che una ricostruzione del . 
vertice di famiglia fatta da uno •"-
dei giornali più pettegoli d'ol- ' 
tremanica. il , «Daily Star» -

Un'altra bibbia per > fan della 
telenovela reale, il «Today», so
stiene invece che il clan dei 
Windsor avrebbe deciso di affi
dare, in caso di decesso della 
regina, la reggenza fino alla 
maggiore età del primogenito 
di Carlo, alla sorella Anna, la 
più gettonata negli impegni uf
ficiali, 186 per i prossimi sette , 
mesi, contro J tredici di Carlo '" 
fino al 24 febbario (e dopo?) e '• 
i 25 in sei mesi riservati alla -" 
moglie separata Diana. . . 

Ma al di là delie estreme mi- ' 
sure che la regina avrebbe ' 
adottato per rilanciare la «dit
ta» resta il giallo di chi si acca
niva a registrare le telefonate 
privatissime dei reali. Nono
stante le smentite di un'inchie
sta sui servizi segreti, gli 007 so
no nel mirino. E i laburisti sug
geriscono di indagare anche 
sulla baronessa Thatcher, pre
mier all'epoca delle intercetta- " 
zioni. • , i- ••!'•"• 

Oggi il verdetto sii Ginevra • 

Il Parlamento serbo-bosniaco 
vota sul piano di pace. 
Da Atene no all'intervento 
«•a Questa mattina tocca agli 
81 deputati deU'autoprocla-
mato parlamento serbo della 
Bosnia Erzegovina, miniti a Pa
le, a una ventina di chilometri 
da Sarajevo, pronunciarsi, con 
un chiaro si o no, sul piano di » 
pace di Ginevra messo a punto ' 
da Lord Owen e Cyrus Vance. ' 
L'accordo di principio per il fu- ì 
turo assetto costituzionale del
lo Stalo bosniaco ha già avuto 
l'assenso del presidente serbo- . 
bosniaco, Radovan Karadzic .' 
Ma e un' intesa ancora fragile. ' 
raggiunta in extremis a Cine- •' 
vra, e che rischia oggi di nau-.' 
fragare. É questa una probabi
lità avanzata da Karadzic e che 
farebbe aumentare enorme
mente le probabilità di un in
tervento militare estemo. Al 
Palazzo di vetro sarebbe già 
pronto, in caso di nfiuto, un ' 
progetto di risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza su una " 
possibile operazione militare ' 
per far rispettare la zona d'e
sclusione aerea nella Bosnia- . 
Erzegovina. Stessa durezza di 
toni da parte della Cee che. 
per bocca dei suoi ministri de
gli Esteri, riuniti a Parigi la scor
sa settimana, ha fatto sapere 
che, in caso di rifiuto del piano > 
di pace, l'Europa dei Dodici : 
era pronta ad adottato ogni5 

misura di «isolamento totale» " 
verso la Serbia e il Montene- . 
grò. Vale a dire verso chi se- > 
condo i responsabili Cee, de- , 
tiene a Belgrado il vero con
trollo della sanguinosa guerra 
in Bosnia. . , > > ->-.• •• —« » 

All'indomani dell'accordi di 
Ginevra, Karadzic aveva fatto 
sapere che. in caso di rigetto 
da parte del parlamento, si sa
rebbe dimesso. E ha aggiunto; '-
«ho fatto molte concessioni 
unilaterali », «so che molti ultra 
(serbi) mi si opporranno». Un ' 
timore che non nasce dagli 
equilibri parbmentari, avendo 
il Partito democratico serbo di 
Karadzic la maggioranza dei -
seggi, ma che si fonda sulla 
constatazione della radicaliz-. 
zazione delle posizioni. 
- Anche il • neo presidente 
Clinton - ha detto di essere 
pronto ad «un'azione più vige- . 
rosa» nei Balcani purescluden- * 
do un intervento unilaterale -
delle forze americane nella re
gione. Decisamente favorevole 
ad un'azione militare interna- ' 
zionale il presidente croato, • 
FranjoTudiman, che, in un'in
tervista al quotidiano francese 

•Le Figaro», ha tuonato cort-o 
le «aspirazioni islamiche in Bo
snia» sollecitando anche la 
soppressione - dell'embargo 
sulle armi a Bosnia e Croazia. 
Nello stesso tempo, Tudjman < 
si è dimostrato più possibilista -
nell'accettate «il rinnovo del 
mandato» per i caschi blu che . 
stazionano in Croazia in base 
ad un accordo che dovrebbe • 
decadere il 28 febbraio prossi
mo. Nettamente contraria ad * 
un'azione militare intemazio
nale è invece le Grecia che -in
sieme a Bulgaria, Romania e 
Turchia- ha messo a punto un 
accordo «mterbalcanico». '• 

E mentre si susseguono gli 
scontri tra le diverse fazioni, 
cresce la tensione , politica e 
militare, tra croati e musulma- ' 
ni inmpegnati in numerosi 
combattimenti • nella Bosnia " 
Centrale. Duelli dì artiglieria 
sono stati segnalati a Gomji * 
Vakue, una delle zone che in 
base all'accordo di Ginevra 
dovrebbe passare sotto ammi
nistrazione croata mentre si in
tensifica l'attacco musulmano -
alla cittadina di Jezero, sino ad 
ora sotto controllo serbo, «--e 
• leti, intanto, si è appreso 

che il presidente iugoslavo di 
Serbia e Montenegro, Cosic, 
ha inviato una lettera a) segre
tario generale dell'Orni, Bou-
tros-Boutros Ghali. per prote
stare contro l'attacco delle for
ze musulmane bosniache al 
centro di Bajina Basta. ' ' 

In questa guerra di tutti con
tro tutti un piccolo segnale di 
speranza è rappresentato dalla 
prossima liberazione, il 22 
gennaio, di 2.000 serbi detenu-
ti in Bosnia, nei campi di Bihac 
e Cazin, in base ad un accordo ' 
raggiunto tra autorità musul
mane e serbi bosniaci sotto l'e
gida della Croce rossa intema
zionale. La nota di pessimismo 
è invece quella dell'ex premier 
polacco, Tadeuz Mazowiecki, 
inviato speciale dell'Onu in Ju
goslavia, la cui convinzione, 
formatasi nel corso di lunghe 
missioni nelle zone calde de! 
conflitto, è che nella ex federa
zione nessuna fazione rispetta 
veramente i dintn umani, cia
scuna perseguendo i propn 
obiettivi di «pulizia etruca». 

Intanto da Londra fanno sa
pere che nuove forze navali so
no partite alla volta dell'Adna-
tico per rafforzare la sicurezaa 
dei caschi blu britannici che si 
trovano in Bosnia-Erzegovina. 


